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Il libro parte da un consiglio di lettura di Livio Vacchini per gli 
studenti di architettura – raccolto durante una delle tante 
conversazioni: “Agli studenti fai leggere Stravinsky, van der 
Laan e Ghyka”. 
Oltre a parlare dell’importanza per la formazione di un archi-
tetto dei concetti rinvenibili nell’architettura e negli scritti di 
Dom van der Laan, nel testo sulla composizione di Stravinsky, 
nella ricerca di Ghyka, aveva fatto riferimento, tra altri, a Giya 
Kancheli, György Ligeti, Morton Feldman.
La richiesta a Vacchini di un suggerimento didattico era – nei 
presupposti – una forzatura: Vacchini non ha mai avuto un 
particolare interesse didattico – insegnò solo come professo-
re invitato al Politecnico federale di Zurigo nel 1976 e presso 
la Facoltà di architettura del Politecnico di Milano nel 1982 
– e quindi quello che qui viene proposto come un consiglio 
di lettura non era da parte sua altro che la dichiarazione dei 
propri fondamenti, delle letture importanti per la sua matu-
razione, per la sua ricerca, per il suo progettare.
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Il libro parte da un consiglio di lettura per gli studenti di architettura 
– quello da me raccolto durante una delle tante conversazioni con 
Livio Vacchini. 
L’occasione dell’incontro era costituita da una conferenza di Silvia 
Gmür – sua compagna di architettura e vita – all’Università Iuav di 
Venezia, invitata a parlare di un concetto fondamentale, quello di 
“abitare”, inteso come essere partecipi del mondo, modificarlo attra-
verso l’architettura1.
Vacchini era presente solo come uditore, ma a margine, in quella 
conversazione, aveva parlato tra gli altri di Giya Kancheli, György Ligeti, 
Morton Feldman, e, appunto, specificamente, dell’importanza per la 
formazione di un architetto dei concetti rinvenibili nell’architettura e 
negli scritti di Dom van der Laan, nel testo sulla composizione di Stra-
vinsky, nella ricerca di Ghyka.
Le letture di Vacchini si presentano sicuramente eterogenee, frutto 
della prontezza nell’accogliere consigli di testi interessanti e di una 
connaturata curiosità che lo aveva portato anche al quotidiano ascol-
to musicale che va dal repertorio classico a quello contemporaneo: di 
questa estrema apertura verso il sapere parlano i testi e i dischi circo-
lati nel suo studio oltre che nelle sue residenze, tenendo conto che ha 
lavorato e vissuto tra Locarno, Basilea e la casa di Paros.
L’incontro con Silvia Gmür ha sicuramente alimentato questa pro-
pensione di Vacchini ad attingere a vari ambiti del sapere – anche se 
in modo meno strutturato di quello da lei intrapreso – e anche il suo 
ruolo nella sistematizzazione del pensiero di Vacchini deve – a mio 
parere – essere sottolineato2. Memorabili restano le loro infinite di-
scussioni sui fondamenti dell’architettura e della forma, a partire dal-
la tripartizione classica degli edifici sostenuta da Vacchini – elevarsi 
dal suolo, svilupparsi e chiudersi verso il cielo – rispetto a quella so-
stenuta da Gmür – una bipartizione costituita dai due estremi rispet-
to ai quali la parte centrale costituisce un giunto3.
La richiesta da parte mia a Vacchini di un suggerimento didattico era 
– nei presupposti – una forzatura: Vacchini non ha mai avuto un par-
ticolare interesse didattico – insegnò solo come professore invitato al 
Politecnico federale di Zurigo nel 1976 e presso la Facoltà di architet-
tura del Politecnico di Milano nel 1982 – e quindi quello che oggi 
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propongo come un consiglio di lettura non era da parte sua altro che 
la dichiarazione dei propri fondamenti, delle letture importanti per la 
sua maturazione, per la sua ricerca, per il suo progettare.
Ciò ovviamente nulla toglie all’intento di proporre questa indicazione 
di debito culturale come esemplare nella ricerca sui processi attraverso 
i quali grandi architetti strutturano le proprie forme e, prima di queste, 
il loro pensiero.
Ma, considerata la natura trasversale delle fonti indicate che coinvol-
gono oltre all’architettura molti altri aspetti del sapere – dalla mate-
matica, alla musica, alla geometria –, il suggerimento di lettura va 
esteso a quanti studiano in generale la struttura della forma, in tutte 
le sue espressioni.
Gli autori invitati a scrivere in questo volume contribuiscono a resti-
tuire alcune sfaccettature del sapere e i loro intrecci.
Eloisa Vacchini ricostruisce nel suo testo non solo le letture e gli 
ascolti di Livio, rintracciandoli tra gli scaffali e la memoria, ma anche 
percorsi e intrecci di ricerca e di vita ai quali sono legati.
Letizia Michielon legge la Poetica della musica di Stravinsky tenendo 
presente l’opera di Vacchini e interrogandosi sui motivi di quell’inte-
resse. L’osservazione come base della produzione è uno di questi, così 
come l’andare al senso primitivo di una struttura fatta di ritmi, la rilet-
tura del passato e il perenne processo di re-invenzione.
Alberto Ferlenga sottolinea la lettura dell’opera di Dom van der Laan 
condotta da molti architetti europei a partire dagli anni ’90 nell’ambito 
di una rinnovata ricerca d’ordine e di razionalità, all’interno della quale 
deve essere letto anche l’interesse di Vacchini al quale posso aggiun-
gere quello di Silvia Gmür, per averlo da lei raccolto nella descrizione 
dell’ingresso progettato nella Casa ai Pozzi a Minusio, dove una stan-
za a cielo aperto fa da ponte tra il giardino e la costruzione dalla forte 
geometria, costringendo ad alzare gli occhi al cielo in un quotidiano 
momento catartico.
Kees den Biesen e Tiziana Proietti tracciano una sintesi del complesso 
sistema messo a punto da Dom van der Laan per comporre opere 
fondate su rapporti armonici, partendo dai suoi testi scritti, al fine di 
stabilire una conciliazione tra le cose terrene e le divine, “ima summis”.  
Il rapporto tra architettura, natura e percezione della forma attraverso 
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la proporzione viene posto come evidente principio fondamentale 
del fare umano, principio primitivo.
Luca Ribichini legge la ricerca del numero d’oro di Ghyka nel contesto 
più ampio della tensione progettuale verso criteri universali di bellezza 
e di norme attraverso il quale produrla.
Il testo su Vacchini architetto tenta di raggruppare intorno ad alcuni 
concetti chiave la lettura della sua opera, fornendo implicita motiva-
zione agli interrogativi posti agli altri autori di questo volume. 
A Manuel Aires Mateus ho chiesto di parlare dei suoi processi inven-
tivi, riconoscendogli una particolare sensibilità nel leggere gli spazi e 
l’arte di tutti i tempi come alimento della sua rielaborazione della 
forma e come tutti contemporaneamente a lui presenti, privi di un 
criterio storico. Non a caso scrittura e disegno si intrecciano e si ali-
mentano reciprocamente nel suo contributo.
Il centro della riflessione di questo libro è quindi costituito dalle con-
nessioni tra pensieri parallelamente sviluppati in ambiti diversi in 
merito agli elementi costituenti la forma, una certa forma che intende 
andare alle radici dell’espressione e ambisce all’eternità come riferi-
mento di senso e di durata. 
In questo modo le implicazioni e gli sviluppi che scaturiranno dall’e-
same dei saggi qui presentati e delle fonti originarie citate potranno 
coinvolgere varie discipline e contribuire al pensiero su temi che non 
hanno tempo, né luogo, né confini, ma si riferiscono a principi uni-
versali nella ricerca di una armonia evidente4.

Note

1 Silvia Gmür ha tenuto la conferenza dal titolo Pensare la casa il 22 novembre 2006 
nell’ambito del ciclo di lezioni “Abitare. Tre lezioni”, ideato e curato dalla sottoscritta 
per l’Università Iuav di Venezia, Facoltà di Architettura, Corso di Laurea in Scienze 
dell’Architettura nel 2006-2007. 
2 Livio Vacchini e Silvia Gmür hanno condiviso lo Studio di progettazione dal 1995 al 
2001 con sedi a Locarno e a Basilea; i progetti redatti a Locarno erano firmati Vacchini- 
Gmür e quelli a Basilea Gmür-Vacchini (fonte: conversazione con Silvia Gmür).
3 Fonte: conversazione con Livio Vacchini e Silvia Gmür. In altra conversazione, duran-
te un soggiorno a Casa ai Pozzi, Silvia Gmür a proposito del ruolo del basamento in 
una composizione fece riferimento al pensiero di Constantin Brancusi.
4. Si veda il concetto dello “star bene” – kalos in greco – richiamato da Roberto Masiero 
in relazione all’opera di Vacchini: R. Masiero, Una macchina per pensare. La casa a 
Paros di Silvia Gmür e Livio Vacchini, Mimesis, Milano-Udine 2017, pp. 11-12.
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